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completare l'accordo SALT 

Imminente incontro 
di Gromiko e Vance 

Si svolgerà « prima della fine dell'anno » a Ginevra 
Spaccatura nel Partito democratico sulle spese militari 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Si sta an
dando, questa volta, e rapi
damente, verso la firma del
l'accordo sulla limitazione 
delle armi strategiche tra 
Stati Uniti e Unione Sovieti
ca? L'esperienza dei mesi 
passati, con il continuo al
ternarsi di pessimismo e di 
ottimismo, dovrebbe consi
gliare cautela nella risposta. 
E tuttavia, alcuni fatti nuovi 
sono intervenuti, per cui non 
pochi osservatori ritengono 
che le possibilità siano oggi 
maggiori che nel passato. Il 
primo fatto è di carattere 
generale: i rapporti tra Mo
sca e Washington sono giunti 
ad un grado tale di tensione 
che o si arriva ad una svolta 
oppure c'è il rischio che 
l'atmosfera precipiti di nuovo 
in una sorta di guerra fred
da. 

Necessità 
di una svolta 

La necessità di una svolta, 
e il rischio, che deriverebbe 
dalla stagnazione, sembrano 
essere oggi avvertiti acuta
mente sia dai dirigenti degli 
Stati Uniti, sia dai dirigenti 
dell'URSS. Ed è in questo 
contesto che deve essere si
tuata la notizia secondo cui 
Vance e Gromiko si incon
treranno a Ginevra « prima 
della fine dell'anno », proba
bilmente il 20 dicembre. Non 
sarà un incontro come la 
lunga serie dei precedenti. A 
conclusione dell'ultimo era 
stato infatti specificato che il 
ministro degli Esteri sovieti
co e il segretario di Stato 
americano si sarebbero visti 
soltanto per eliminare le ul
time difficoltà e spianare la 
strada a un incontro tra Car
ter e Breznev. Il fatto che 
una data sia stata adesso fis
sata, anche se a causa degli 

impegni di Vance nel Medio 
Oriente il giorno esatto non è 
stato ancora stabilito, può 
ragionevolmente essere in
terpretato come il segno che 
si sta effettivamente andando 
verso l'accordo. Questa, al
meno, è l'impressione corren
te oggi in tutti gli ambienti 
diplomatici di Washington. 

Ma l'incontro tra Vance e 
Gromiko non è il solo ele
mento che avvalora questa 
impressione. Ve ne sono al
tri, non meno significativi. Si 
è conclusa domenica a Men-
vhis la « Convenzione » di 
mezzo termine del Partito 
democratico. Carter ha ri
schiato la sconfitta su una 
questione decisiva: il rappor
to che deve esserci tra spese 
militari e spese sociali nel 
prossimo bilancio federale, 
nel quadro della lotta contro 
l'inflazione. Il senatore Ted 
Kennedy ha dato battaglia. 
sostenendo che le spese so
ciali devono avere la priorità. 
Se il bilancio deve essere ri
dotto — egli ha detto — e 
deve esserlo se si vuole com
battere l'inflazione, allora 
non si può sopportare un 
aumento delle spese militari. 
Su questa questione — ha 
concluso — il Partito demo
cratico si può dividere, come 
è accaduto durante la guerra 
nel Vietnam. Carter ha con
trattaccato affermando che 
la sua presidenza darà la 
priorità a una « difesa forte 
ed efficace ». Ma non ha det
to di voler aumentare le spe
se militari. La sua afferma
zione viene perciò interpreta
ta come un tentativo di assi
curare il Congresso che la 
firma eventuale di un accor
do SALT non priverebbe gli 
Stati Uniti dei mezzi militari 
necessari a far fronte a Qual
siasi situazione. Ma si è vota
to ugualmente su una mozio
ne che faceva proprie, in so
stanza. le argomentazioni di 
Kennedy. 

Il risultalo è stato tutt'al-

tro che lusinghiero per Car
ter: 822 voti a favore della 
sua tesi, ma ben 52] a favore 
di quella opposta. La fl'wisio-
ne preconizzata dal sedatore 
Ted Kennedy si è dunque ve
rificata. E in queste condi
zioni, non sarà facile per 
Carter governare il proprio 
Partito in assenza di un ac
cordo SALT che consenta, se 
non la riduzione, almeno il 
non aumento delle spese mi
litari. 

La discussione 
sul missile MX 

Infine, un terzo elemento. 
Neali Stati Uniti infuria in 
questi giorni la discussione 
sul missile MX. Si tratta di 
un missile di potenza spaven
tosa e. a quanto pare, diffi
cilmente intercettabile. Le 
sue caratteristiche sarebbero 
tali, in definitiva, da cambia
re completamente la strategia 
militare degli Stati Uniti: es
sa passerebbe dalla « strale-
aia del deterrente » alla 
€ strategia del primo colpo». 
Se la sua costruzione venisse 
approvata, i rischi di guerra 
aumenterebbero considere
volmente — affermano gli 
stessi esperti militari ameri
cani —. E aumenterebbero an
cora di piti nei caso che oltre 
agli Stati Uniti anche l'URSS 
— come è prevedibile — de
cidesse di costruirlo. 

Le due superpotenze, in 
Questo caso, sarebbero espo 
ste alla stessa tentazione di 
infliggere all'avversario un 
« primo colpo » decisivo di 
fronte a crisi incontrollabili 
e non certo assenti nel mon
do contemporaneo. ' Carter, 
fino ad ora, non ha deciso se 
autorizzare o meno la costru
zione del inissile MX. Ma è 
evidente che se i tempi della 
firma di un accordo SALT si 
allungassero, le pressioni si 

La mediazione americana per il Medio Oriente 

Intensi colloqui al Cairo 
del segretario di stato USA 

Ha visto Sadat e Khalil - Saddam Hussein a Mosca: 
all'ordine del giorno anche Iran e Corno d'Africa 

IL CAIRO — Sono prosegui
ti ieri al Cairo i colloqui 
tra il segretario di Stato 
americano Vance e i diri
genti egiziani. Dopo l'incon
tro con Sadat. Vance ha di
scusso, prima in privato per 
15 minuti, e poi in seduta 
plenaria per oltre due ore, 
con il primo ministro Musta-
fa Khalil. Al termine dei 
colloqui Cyrus Vance ha det
to che il lavoro compiuto 
è « buono ». Khalil da parte 
sua non ha fatto dichiara
zioni salvo escludere che 
un suo rappresentante par
tecipi ai funerali di Golda 
Meir. 

Dopo 1 colloqui al Cairo 
il segretario di Stato ameri
cano è giunto ieri sera in 
Israele per presenziare og
gi ai solenni funerali di stato 
di Golda Meir. Vance ri
tornerà in Egitto subito do
po la cerimonia, per ripren
dere i colloqui con i diri
genti egiziani. Il segretario 
di Stato americano tornerà 

in Israele mercoledì dove 
proseguirà i suoi sforzi vol
ti a superare l'attuale pun
to morto nei negoziati di pa
ce e a raggiungere un'inte
sa entro il 17 dicembre, 
scadenza per la firma del 
trattato fissata all'epoca de
gli accordi preliminari di 
Camp David. 

A Oslo, dove ha ritirato 
la sua parte di premio No
bel. il premier israeliano 
Beghin ha tenuto una con
ferenza stampa nel corso 
della quale ha ribadito la 
sua convinzione circa « l'as
soluto diritto» di Israele a 
creare insediamenti nella 
Cisgiordania occupata. Nes
suna meraviglia dunque che 
abbia poi affermato di ri
tenere improbabile la firma 
di un accordo entro la sca
denza del 17 dicembre fis
sata a Camp David. Per 
quanto riguarda il suo go
verno. ha aggiunto, il trat
tato di pace può essere fir
mato anche prima del 17 di

cembre, ma perché ciò av
venga. ha detto, occorre che 
l'Egitto accetti la bozza di 
trattato nella sua stesura 
attuale. 

Intanto, la situazione ge
nerale del Medio Oriente, 
rapporto tra mondo arabo e 
campo socialista, esame del
le relazioni Bagdad-Mosca, 
prime valutazioni sugli av
venimenti di Teheran, sono 
stati i punti centrali che 
Saddam Hussein, vicepresi
dente del consiglio di co
mando della rivoluzione del
l'Iraq e segretario generale 
aggiunto del partito della 
rinascita socialista araba, 
sta affrontando a Mosca 
con i dirigenti sovietici. 
Giunto ieri (ad accoglierlo 
c'era Kossighin) l'esponen 
te iracheno viene presentato 
dalla stampa come e amico 
dell'URSS ». 

Nei colloqui verranno esa
minati anche i problemi 
aperti nel Corno d'Africa. 

ALIA CONFERENZA ALLARGATA DEL PCC 

Hua Kuo-feng avrebbe presentato 
un rapporto sulle « riabilitazioni » 

Vance Gromiko 

A gennaio vertice 
Breznev-Carter? 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — L'incoili/" ' vertice Carter-Breznev dovrebbe 
svolgersi il 15 gennai, «-.egli Stati Uniti ed avere come 
obiettivo la firma dell'accordo SALT e l'avvio di una 
nuova fase dei rapporti bilaterali. La notizia, di fonte 
occ'dentale, non trova per ora conferme a Mosca. In 
ambienti politico-diplomatici si insiste nel fax rilevare 
che Breznev incontrerà Carter solo quando ci saranno 
tutte le condizioni per giungere alla firma degli accordi 
SALT e quando saranno state « chiarite » questioni an
cora « sul tappeto ». Non si esclude, comunque, che siano 
già in corso trattative per organizzare il vertice e si fa 
presente che, eco tutta probabilità dal nuovo incontro a 
Ginevra tra Vance e Gromiko dovrebbe uscire il testo 
definitivo dell'accordo SALT. 

Commentando direttamente queste notizie, gli osser
vatori del Cremlino fanno presente che l'URSS ha sem
pre manifestato interesse per una politica di relazioni 
pacifiche, nel quadro dell'azione generale che tende al 
rafforzamento della coesistenza. E' chiaro che in questa 
situazione si pongono molte domande sul futuro delle 
relazioni tra i due paesi. E, io particolare, ci si domanda 
quale sia l'atteggiamento. dell'URSS nei confronti del
l'Amministrazione Carter. O meglio, ci si chiede quale 
sia, per il Cremlino, lo « stato di credibilità » della ge
stione Carter. 

c. b. 

farebbero molto forti fino a 
diventare irresistibili. È il ri
sultato sarebbe non una ri
presa generica della corsa al 
riarmo tra le due superpo
tenze, ma uno sforzo intenso 
dall'una parte come dall'altra 
per assicurarsi il possesso di 
armi ritenute sempre più 
« decisive ». Tutto ti quadro 
internazionale ne sarebbe 
stravolto. Le stesse crisi nei 
« paesi di frontiera ». in que
sto caso, assumerebbero un 
rilievo ben più drammatico e 
pericoloso dello attuale. 

Molte cose, dunque, sem
brano spingere Stati Uniti e 

URSS a una svolta nei loro 
rapporti. Un accordo SALT 
potrebbe essere il punto di 
partenza. Ma anche se fosse 
soltanto un punto di arrivo. 
il risultato sarebbe tutt'altro 
che irrilevante. Vorrebbe di
re. infatti, che le crisi del 
mondo contemporaneo, che 
hanno in comune la spinta 
alla ricerca di più ampi spazi 
di autonomia, potrebbero es
sere liberate dal 'timore delle 
ripercussioni che esse hanno 
nel raoporto militare imme
diato tra le due superpoten
ze. 

Alberto Jacoviello 

Nuovi raids dei razzisti 

Abbattuti due aerei 
rhodesiani nel cielo 

del Mozambico 
Inviato britannico incontra a Maputo Ro
bert Mugabe e il presidente Samora Machel 

Continuazioni dalla prima pagina 

PECHINO - Radio Pechino 
ha dato lettura, ieri mattina. 
di un articolo del € Quotidia
no dell'esercito di Liberazio
ne » nel quale si riabilita, in 
pratica, il maresciallo Peng 
Teh-huai, ex-ministro della 
Difesa, che era stato destitui
to nel 1959 per aver criticato 
alcuni aspetti della politica 
del e grande balzo in avanti ». 

In particolare, nell'articolo 
si € riabilita» un romanzo 
degli anni cinquanta, «Difen
dere Yenan ». dello scrittore 
Tu Pung^heng, affermando 
che egli, io questa opera. « a-
veca magistralmente dipinto i 
grandi leaders militari cinesi, 
come Peng Teh-huai ». Il ro
manzo era stato messo al 
bando negli «anni '60» {-yco-
prio perchè esaltava la figura 
dell'ex ministro della Difesa. 

Già due settimane fa. il vi
ce presidente del PCC « vi

ce-primo ministro Teng 
Hsiao-ping. parlando con il 
giornalista americano Novak. 
aveva detto che « i meriti di 
Peng Teh-huai possono esse
re calcolati al 60 per cento, e 
gli errori al 40 per cento». 
Ma è la prima volta che il 
nome dell'ex comandante mi
litare viene pubblicato su un 
giornale in terrràr.i elogiativi. 
Peng Teh-huai.. comunque, è 
morto ormai da quattro anni. 

Domenica, attraverso una 
< lettera » della figlia, pubbli
cata sul «Quotidiano del Po
polo ». era stato riabilitato il 
vice-primo ministro Tao Chu, 
già responsabile della propa
ganda nel Comitato centrale 
del Partito, deceduto nove 
anni fa. 

Nei giorni scorsi, erano 
riapparsi, in occasione di una 
cerimonia funebre, il vi
ceprimo ministro Po Yì-po e 

altre due personalità es'.ro-
messe durante la « rivoluzio
ne culturale». 

Continuano intanto a circo
lare informazioni secondo cui 
questa settimana -. potrebbe 
tenersi un Plenum del Comi
tato centrale del Partito, a 
conclusione dev'importante 
conferenza allargata tenutasi, 
si crede di sapere, a partire 
dal 10 novembre. Durante 
questa conferenza sarebbe 
stata decisa la riabilitazione 
di oltre 60 personalità. 

Si pensa che un comunica
to sui lavori del Comitato 
centrale potrebbe illustrare 
in termini generali la politica 
che il Partito intende seguire 
nel valutare errori e meriti 
dei quadri: un rapporto in 
tal senso sarebbe stato tenu
to dal presidente Hua 
Kuo-feng. nel corso della 
Conferenza di novembre. 

Manovre 
sigliere diplomatico di Palaz
zo Chigi, ambasciatore La 
Rocca, ha compiuto un viag
gio a Bonn. 

L'iter della'complessa par
tita monetaria europea è quin
di ancora in corso. Il sotto
segretario alla Presidenza del 
Consiglio Evangelisti, che ieri 
sera. > a nome di Andreotti, 
ha avuto contatti con i par
titi della maggioranza, ha ri
lasciato a questo proposito una 
breve dichiarazione: e II go
verno — ha detto — sta va
lutando tutti gli aspetti, tecni
ci e politici, dell'adesione ita
liana allo SME. I contatti, 
anche internazionali, continue
ranno nella nottata. Solo do
mattina (cioè questa matti
na - NdR) in Consiglio dei 
ministri potranno essere adot
tate le decisioni che saranno 
esposte alla Camera dei de
putati. Solo allora i gruppi 
politici saranno quindi in gra
do di assumere un atteggia
mento definitivo ». 

Oggi, dunque, saranno co
nosciute le posizioni delle for
ze politiche. L'atteggiamento 
del PCI è stato e resta del 
tutto lineare. Fin dall'inizio. 
i comunisti si sono opposti 
alle analisi sbrigative della 
situazione e alla fretta dì 
alcuni settori, richiamando 
tutti a una visione obiettiva 
dei problemi e dei pericoli 
che stanno di fronte all'Italia, 
e invitando a un attento esa
me. nel quadro di una riaf
fermata scelta europeistica, 
degli indirizzi di fondo del 
nostro paese. L'esigenza di 
una valutazione obiettiva dei 
fatti è più che mai viva, ed 
è sperabile che ad essa tutti 
vogliano attenersi. Non ci ri
sulta che negli sviluppi del
la vicenda SME siano interve
nuti fatti nuovi tali da in
durci a mutare posizione. 

I socialisti hanno discusso 
la vicenda monetaria in una 
riunione della Direzione, che 
si è conclusa con l'approva
zione unanime di una breve 
relazione di Craxi (una rela
zione di Cicchitto era stata de
dicata agli aspetti tecnici del 
problema). Che cosa chiedo
no? In sostanza, essi afferma
no di essere favorevoli a un 
ingresso graduale dell'Italia — 
— l'« allunaggio morbido » —. 
e mettono in evidenza la ne
cessità di un approfondimen
to del negoziato. 

« La posizione espressa dal 
PRI — ha detto Craxi — è 
fondata su di una esaspera
zione di tutti i dati del proble
ma interno e internazionale ». 
Landolfi (manciniano) ha fat
to sapere di aver detto in Di
rezione che occorre essere 
preoccupati anche di un tman-
calo ingresso » italiano, ol
tre che di un ingresso a con
dizioni sfavorevoli. La corren
te che fa capo a Mancini sem
bra attestata in posizioni net
tamente favorevoli a una cri
si a breve scadenza. 
' Terminata la Direzione del 

PSI. Craxi ha avuto un col
loquio, nella sede socialista di 
via del Corso, con il sottose
gretario Evangelisti. 

I sindacati italiani hanno ri
proposto ieri le loro posizioni 
a proposito delle condizioni 
che debbono essere soddisfat
te per l'adesione italiana al
lo SME. Svolgendo una rela
zione al direttivo unitario, 
Didò ha detto che la decisio
ne di Andreotti di riservarsi 
una risposta a Bruxelles è 
stata « saggia ». « Le condizio
ni esplicite o implicite poste 
a un'adesione allo SME — ha 
soggiunto — non debbono con
traddire le scelte e i contenuti 
che rivendichiamo nel piano 
triennale per una politica e-
spansiva, per lo sviluppo del 
Mezzogiorno e per una nuova 
collocazione dell'Italia nella 
divisione internazionale del la
voro». "No", dunque, allo 
SME come < mero strumento 
di manovra monetaria ». In 
ogni caso, l'adesione italiana 
non dovrebbe mettere in di
scussione la scala mobile. 

/ 
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Marea 

MAPUTO — Un comunicato 
ufficiale, pubblicato nella ca
pitale mozambicana, denun
cia nuove gravi aggressioni 
rhodesiane. Secondo il comu
nicato il bilancio delle incur
sioni avvenute negli ultimi 
giorni sarebbe di almeno 26 
morti e 73 feriti. Le incur
sioni rhodesiane sono avvenu
te il 29 novembre, il 4. 1"8 
e il 9 dicembre contro loca
lità rispettivamente a 300 e 
1100 chilometri dalla capitale 
Maputo. cioè nel centro sud 
del paese. Numerosi seno i 
centri di produzione e le abi
tazioni distrutte. 

Secondo il comunicato mo
zambicano due cacciabombar
dieri rhodesiani sono stati ab
battuti. 

Il nuovo raid ha avuto luo
go mentre era in corso in Mo
zambico la visita dell'inviato 
del premier britannico Cal-
laghan, il presidente laburi
sta Cladwyn Hughes. 
•••.L'inviato britannico ha in
contrato il copresidente del 
Pronte Patriottico dello Zim
babwe Robert Mugabe ed è 

stato ricevuto dal presidente 
mozambicano Samora Machel. 
N E L L A F O T O — U n a fossa 
comune dopo un ra id rhode
siano in Mozambico nel no
vembre del U 7 7 

Angola: 
esonerati 

altri cinque 
ministri 

LUANDA — Si apprende uf
ficialmente a Luanda che 
con decreto del presidente an
golano Agostmho Neto sono 
stati esonerati altri cinque 
ministri, oltre al primo mini
stro Lopo Do Nascimento e 
al vice primo ministro Carlos 
Rocha destituiti sabato scor
so dal Comitato coltrale del 
MPLA (Partito del lavoro). 

Si tratta - degli altri due 
vice primi ministri. Jose 
Eduardo De Santos e Fedro 
Da Costa Van Dunem « Loy » 
e di Paulo Pinto Joao (com
mercio intemo). Manuel Re
seci De Oliveira (abitazioni e 
costruzione) e della signora 
Maria Mambo Cafe (vice del 
commercio interno). 

marziale e il massacro mi
nacciato dall'ala < dura » del
l'esercito. e lo sfidavano do
po che le manifestazioni dei 
mesi scorsi avevano già pa
gato un tributo di migliaia 
di vittime — il popolo ira
niano ha anticipato quale sa
rebbe il suo responso alle li
bere elezioni che gli vengono 
negate. 

Ma la strada per l'abbatti
mento del regime e la tra
sformazione del paese potreb
be rivelarsi ancora lunga e 
tortuosa. E' difficile dire se. 
e quanto, i massacri e le 
imponenti manifestazioni di 
questi ultimi due giorni ab
biano incrinato la fedeltà del
l'esercito — l'unica forza rea
le che ancora sostiene Reza 
Pahlevi — allo scià. L'incre
dibile frequenza nel ricam
bio delle truppe incaricate di 
applicare la legge marziale 
nella capitale — è difficile 
ritrovare uno stesso reparto 
nello stesso punto da un gior
no all'altro — può essere un 
segnale della difficoltà a con
trollare i soldati di leva. Le 
voci su diserzioni di massa 
— 600 in una volta sola da 
una caserma di Mashat — 
vanno crescendo, ma nessu
no è in grado di confermar
ne l'effettiva entità. 

Più sicura è la stima sul
la capacità di tenuta dell'eco
nomia del paese di fronte 
agli scioperi nella pubblica 
amministrazione e in settori 
decisivi come quelli del pe
trolio: se continua cosi, sarà 
impossibile evitare il collas
so tra uno, due, al massimo 
tre mesi. E di tutto questo 
incominciano a rendersi con
to anche gli americani, di
speratamente alla ricerca di 
una soluzione alternativa allo 
scià, ma incapaci, Tino a que
sto momento, di trovarne u-
na che sia in grado di im
balsamare i connotati foute-
mente nazionali e antimpe
rialistici della rivolta popo
lare. 

E. forse, gli USA incomin
ciano a rendersi conto di 
qualcosa che dovrebbe preoc
cuparli ancora di più: se lo 
scià non se ne va, diventerà 
impossibile evitare che il mo
vimento assuma la forma del
la lotta armata. 

L'esercito 
spara 

a Isfahan: 
5 morti 

TEHERAN — Cinque morti 
e una decina di feriti co
stituiscono il bilancio dei 
sanguinosi incidenti verifica
tisi ieri a Isfahan a conclu
sione di una marcia di pro
testa. 

Gruppi di dimostranti a-
vrebbero assaltato la sede 
della Savak (la polizia se
greta), ed abbattuto dai pie
distalli le statue dello scià. 
I soldati avrebbero aperto il 
fuoco contro i manifestanti, 
uccidendo non meno di 5 per
sone. 

Iran 

dal servizio d'ordine: ad e-
sempìo quello dei Moujahitin, 
la formazione guerrigliera 
islamica (che si affianca ai 
fedayn. formazione armata 
marxista) e che ha avuto cen
tinaia di militanti fucilati o 
caduti sotto le torture della 
SAVAK. Accanto agli slogans 
del giorno prima sono com
parse anche altre parole d'or
dine come: « Organizzare la 
lotta armata »; « Avere fede. 
combattere, votarsi al marti
rio »: « Carri armati, canno
ni. fucili, non possono fer
mare la rivoluzione »; « Mor
te agli americani ». Gruppi 
isolati, ma nutriti facenti ap
pello all'* Unità di tutto il 
popolo » testimoniavano poi la 
presenza delle forze di ispira
zione marxista — e in par
ticolare del Tudeh — accan
to alla stragrande maggio
ranza raccolta attorno alle 
parole d'ordine islamiche. 

Eppure, la manifestazione 
di ieri era ancora più disci
plinata e composta, se pos
sibile. di quella del giorno 
prima. Questa volta, agli of-
to punti di concentramento 
la gente non arrivava più 
solo alla spicciolata, ma an
che su camion, furgoni, pic
coli autobus; e le strade adia
centi al passaggio del corteo 
erano intasate di automobili 
stracolme di gente che cer
cava di parteciparvi. 

Con le due manifestazioni 
consecutive — che sfidavano. 
bisogna ricordarlo, la legge 

con la borghesia liberale 
iraniana. Ma per fare che 
cosa? Al massimo, per de
cidere se l'Iran sarà una re
pubblica presidenziale, op
pure una monarchia costi
tuzionale: tutto qui. Per 
questi signori è inimmagi
nabile qualunque cosa che 
il loro capitalismo non ab
bia già sperimentato. 

Ma a nessuno di costoro 
è venuto in testa (la sola 
eccezione che conosciamo è 
quella di Michel Foucault) 
che U rifiuto di quella « mo
dernizzazione » possa deri
vare dalla coscienza che es
sa non è affatto moderna 
ma è un modello già vec
chio e fallito che si è ten
tato di sovrapporre spieta
tamente su una storia, una 
cultura che, fuori dalla reg
gia, andava elaborando una 
propria, diversa, modernità. 

Il fatto è che simili in
terrogativi non si scontra
no solo con il dogmatismo 
e la paura. Essi pongono 
in discussione due questio
ni basilari: 1) Videa che 
esista solo una risposta ca
pitalistica al superamento 
del sottosviluppo, se non 
si vuol cadere nel comuni
smo di tipo sovietico; 2) 
l'idea che solo i rapporti 
etico-sociali che si elabo
rano nel mercato capitali
stico delle merci e delle 
idee danno legittimità al 
potere. Al fondo, è questo 
lo schema ideologico che 
sta alla base anche qui, in 
Italia, dell'attacco contro il 
PCI e il marxismo di Gram
sci e di Togliatti. A suo 
modo (un modo che apre 
anche per i marxisti grossi 
problemi di riflessione po
litica e teorica), l'Iran of
fre un esempio non codi
ficato di socializzazione 
della politica che non si 
rifa a nessuno dei modelli 
esistenti. Un altro esempio 
di come masse immense si 
levino al di sovra della 
propria condizione natura
le-corporativa per elabora
re nella prassi — una pras
si caratterizzata da un in
treccio del tutto inedito 
tra vecchio e nuovo e tra 
culture diverse che per la 
prima volta entrano in con
tatto al di là delle frontiere 
— una coscienza collettiva 
che non solo si fa movi
mento ma movimento « co
stituente ». Una enorme 
sintesi « filorofica • (tor
nano alla mente le parole 

di Gramsci sulle ideologie 
come riflesso e come crea
trici di rapporti sociali) si 
va operando nel crogiuolo 
di questa rivoluzione ati
pica. > 

E' assurdo pensare che 
un simile movimento sia 
la rivolta viscerale di una 
cultura antiquata nell'im
patto con le asprezze del 
progresso. Come spiegare, 
in questa chiave, i cortei 
di donne « nere » che ri
vendicano * completa e-
mancipazione », e la paro-
fa d'ordine sulla libertà 
per le religioni? In realtà 
questo protagonismo ' di 
massa, questo intreccio co
sì originale di interessi 
materiali e di fonti cultu
rali che convogliano in 
uno slancio tutt'altro che 
anarchico dicono che esi
ste una « genialità » sto
rica che appartiene al po
polo e che né le sole a-
vanguardie, né le singole 
classi e neppure singole 
dottrine possono predeter
minare. 

Si può essere certi che, 
cacciato lo scià, affermati 
istituti di libertà e diritti 
civili, assicurata indipen
denza e dignità nazionale, 
l'Iran conoscerà poi i trau
mi insopprimibili della dia
lettica sociale. Ma se con
tinuerà questo processo di 
socializzazione della politi
ca, anche quella dialettica 
sociale avrà un segno e 
shocchi originali, forse 
straordinariamente creati
vi. I dogmi, intanto, risul
teranno ancor più invec
chiati: quelli degli apolo
geti del * modello ameri
cano » ma anche altri. 

Giscard 
ci l'imminente « uscita dal 
tunnel », ha prodotto anche 
qui danni considerevolissimi 
ed ha costretto Giscard 
d'Estaing e Barre a lanciarsi 
in un'impresa di risanamento 
economico e di ristrutturazione 
industriale che dovrebbe ri
condurre la Francia nella scia 
della RFT entro alcuni anni 
ma che, senza ancora parlare 
del suo costo sociale, non è 
automaticamente destinata al 
successo ed anzi può risolver
si — e nessuno se Io augura 
— in un drammatico falli
mento. 

Prendiamo il franco. Come 
il paese emittente, il franco 
è apparentemente solido e in 
ogni caso molto più solido 
della lira, da alcuni mesi 
regge le parità correnti e il 
buon andamento del commer
cio estero sembra assicurar
gli basi sufficientemente sane. 
Ma come il paese eminente 
la sua solidità è soltanto ap
parente. Il primo gennaio 
prossimo esso entrerà nel nuo
vo serpente e vi figurerà fin 
dall'inizio come la moneta più 
debole del sistema: questo 
vuol dire che non avendo le 
spalle protette (anche a que
sto mirano gli sforzi di Gi
scard d'Estaing per far en
trare la sterlina e la lira nel 
serpente) egli sarà in prima 
linea al primo assalto specu
lativo. E poi. con un'inflazio
ne che continua ad aggirarsi 
sul 10% nonostante le drasti
che misure anti consumi, una 
moneta può dirsi veramente 
sana? 

La situazione socioeconomi-
ca è tutt'altro che brillante: 
interi fttori produttivi come 
la siderurgia, il tessile, il 
cuoio sono in sfacelo. Tutti gli 
sforzi del governo tendono ad 
una politica di investimenti 
nei settori d'avvenire dove la 
Francia può reggere la con
correnza e anche salvare il 
salvabile, cioè quello che do
mani potrà essere competitivo 
delle industrie oggi in crisi. 
In questo quadro, sulla base 
del nuovo «piano acciaio», 
sono previsti altri 20.000 licen
ziamenti nel settore siderurgi
co. «Ma — sì chiedeva l'al
tro ieri « Le Monde » — voler 
produrre dell'acciaio compe
titivo non autorizza nessuno a 
bruciare gli uomini al fuoco 
delle concentrazioni ». Ora. 
questa corsa alla ristruttura
zione ha aumentato la disoc
cupazione a ritmi vertiginosi: 
600.000 disoccupati alla fine 
del 1976. un milione alla fine 
del 1977, un milione e mezzo 
alla fine dell'anno in corso. 
Il bilancio dello Stato, che 
arerà un deficit di previsione 
di ft miliardi di franchi agli 
inizi di quest'anno, si chiude
rà con un « buco » di 30 mi
liardi (sei mila miliardi di 
lire) e non ci sono più fondi 
per le casse esangui destina
te ai sussidi di disoccupazione. 

La situazione politica, infi
ne, non è migliore. La mag
gioranza sulla quale poggia 
Giscard d'Estaing è in fran
tumi proprio sui problemi eu
ropei. iVon si tratta qui di 
accreditare la ventata nazio
nalista che Chirac cerca di 
suscitare in Francia. Si trat
ta soltanto di prendere atto 
della consunzione delle basi 
politiche del giscardismo. che 
aveva ottenuto una ristretta 
vittoria alle legislatore di mar
zo più per gli errori della si 
nistra che per meriti suoi. 
Ancora ieri, per la terza vol
ta in pochi giorni. H governo 
è stato battuto alla Camera 
(stavolta sul finanziamento 
della campagna elettorale da 
parte della Comunità euro
pea) dal voto congiunto dei 
comunisti e dei gollisti e dal
l'astensione dei socialisti. 

Tutto ciò, naturalmente, è 
schematizzato ma è una ri

produzione abbastanza fedele 
di questa Francia giscardiana 
la cui arroganza, forse, è tut
to sommato il frutto dell'enor
me divario esistente tra le sue 
ambizioni di grande potenza e 
le sue reali possibilità di rea
lizzarle. E allora non ci resta 
che una sola riflessione: l'Eu
ropa ha bisogno della , Fran
cia, di una Francia generosa. 
aperta, che riconosca i biso
gni degli altri come squilibri 
da eliminare attraverso uno 
sforzo comune. Ma la Fran
cia non deve mai dimentica
re che essa stessa ha bisogno 
dell'Europa, di quella ricca e 
tedesca come di quella pove
ra e italiana. Questa è « una 
Comunità ». 

Studenti 
zioni ili una m.inifc-lazioiic a 
Itoma >>. Que-ta m.uiifc-laziu-
iu' in effetti t-ra slata comora
la ila un'a-scmhlca tenutasi 
nel pomeriggio ili domenica a 
Pisa eoli la partecipazione ili 
un follo groppo ili autonomi. 
I l ri|H>ii-amenln di D I ' su una 
«inule -cadoti/a, che rUehi t -
relilie di ilare m i m o fiato al
le | i ro \ora / ion i dogli «quadri-
s|i elle già «i inno mt-^ i in 
ino-tra a Pi-a è senz'altro au
spicabile. 

L'ufficio «cuoia del P I W P . 
che ha denuncialo l'aggressio-
ne di Pi«a. constala che dalla 
giornata ili domenica « emer
ge rou chiarezza la nece««iiìi 
| H T il m m i m e n t o degli studen
ti di sbarazzarsi di queste 
frange che nulla hanno a clic 
\ol iere con le lotte degli stu
denti per la tra-forma/.ione 
dell 'univcrsiià ». 

Come si vede il fronte della 
condanna delle violente degli 
autonomi è mollo vasto; e han
no Inumi argomenti di rifles
sioni anche coloro che a Pi««, 
pensando magari ili a mare » 
l'intervento dei violenti con
tro uu'a—emhlca che li \ ede-
\ a in diff icoltà, hanno finito 
per comportarsi come l'appren
dista stregone, mettendo in mo
to un meccanismo che poi è 
risultalo incontrollabile e du
lia finito per l ra \o lger l i . 

u Dicevano di \o lere caccia
re noi dall'assemblea — rom-
nienla \ alter V i t a l i , respon
sabile degli universitari della 
h'CiCI — , ma poi , dopo le \ io-

lenze. nel palazzotto dello .-pori 
ci -imo rimasti solo loro, gli 
autonomi, a fare un grotic-
•rn fe-tino trionfale ». 

Si traila di una «pccic di 
i i i io\o movimento del '77'/ No, 
dice V i t a l i : le condizioni so
no molil i diverse. Proprio i l 
fal l imento di quella esperien
za ha insegnato a molt i che 
non >-i può fondare le fortune 
di un m m i m e n t o di massa «lil
la pregiudiziale anticoii iuni-la. 
«lilla contrapposizione .ilio Sta
lo, alla democrazia, al mnxi-
menlo operaio. K poi nessuno 
può oggi sostenere che i gio-
\ ani comuni- l i siano una forza 
« e.-terna al movimento ». I no
stri compagni — prosegue V i 
tali — che «uno intervenuti 
nel dibatti lo a Pi«a hanno 
dimostralo di portare reali 
e-perienze di lol la, e di e— 
«ere Ira i pochi rapaci ili im 
postare un programma — co
me si Mio! dire — « in po- i l i -
vo p, non solamente contro lut
to e tu l l i . L'as-emblea nazio
nale di Pi«a ha confermalo 

— almeno fino a quando ha 
potuto «volger»! regolarmente 
— che la maggioranza degli 
studenti considerava i l contri
buto dei comunisti rome val i 
do e positivo, tarilo che ovun
que si è votalo sono «tate ap
provate le mozioni alle quali 
avevano contribuito anche i 
giovani comunisti . E ha an
che confermato — come ha 
o««ervalo i l compagno Occhi-I
to — che « è possibile costrui
re un movimento ili t ipo nuo
vo. articolalo, phlrali»tiro al 
proprio interno, capace di af
frontare i temi della r i forma «. 

K ora? ('osa r imane dopo 
Pi-a? I l intano l 'amarezza di 
un ampio dibatti lo troncalo 
con la violenza; ma r imane 
anche Iz « grande mole di ma
teriale » elaborato dalle com
missioni d i cui parla la mo
zione approvala nell 'aula ma
gna della Sapienza domenica 
pomeriggio; rimangono le trac
ce per la pro«ecuzione «lei con
fronto «ui lenii della r i forma 
de l l 'un i i cr«ilà. 

Che non «i tratti di un di 
scordo astrailo, ma una con
creta indicazione di mobil ita
zione lo hanno dello ieri Ir 
assemblee che «i «ono Irni i ie 
proprio in diverse facoltà . !e l -
Paleneo pi -ano. che *i «ono 
«volle in un clima acce-o. ma 
al l ' interno del Ir qual i è «tato 
pos-ibile per lutt i intervenire 
a -o«tc?nn delle proprie le«i. 
Dove «i è r iun i i a una vota
zione. a Geologia e a Infor
matica (q i ie - l 'uh ima tradizio
nale « roccaforte » degli auto
nomi p i«ani ) . è paca ta a gran
de maggioranza una mozione 
di dnra condanna ricN'aggrc— 
«ione «qua.! i i - l i ra d i domeni
ca. La violenza, i nc- laggi . 
non « pagano » già p iù . 
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